L’attesa di Giuseppe

Accanto all’attesa di Maria non possiamo dimenticare quella di Giuseppe, di quest’uomo che entra nello scenario del Vangelo senza proferire una parola ed esce altrettanto in silenzio, ma attraverso il quale si realizza la promessa di Dio; l’incarnazione di Cristo, infatti, viene resa possibile dal sì di Maria, ma il sì di Maria si realizza concretamente grazie al sì di Giuseppe che accetterà di prenderla in casa sua nonostante ella sia già incinta.

Giuseppe era “giusto e non voleva ripudiarla”, perciò “decise di licenziarla in segreto”.
L’attesa dell’uomo è piena di aspettative ma anche di dubbi: come si compirà la promessa del Signore, cosa vuol dire una gravidanza operata dallo Spirito Santo…

Nel dubbio l’uomo cerca delle risposte che pongano fine ad un’attesa che diventa angosciosa ed incomprensibile. Perciò Giuseppe “decise” di licenziarla. E’ sua la decisione, maturata nella sofferenza, nell’attesa di un’illuminazione che senza dubbio quest’uomo giusto avrà chiesto nella preghiera.

Ma i tempi del Signore non sono i nostri tempi ed ecco allora la decisione dell’uomo, affrettata, troppo umana per essere quella di Dio.

Nell’attesa, i dubbi che nascono dall’incertezza, dall’incapacità di vedere le cose con gli occhi i Dio,  diventano altrettanti timori di restare da soli, di perdere le uniche certezze che ci siamo costruiti nella vita.  Si delinea allora il cammino della fede che è, però, decisamente personale e passa necessariamente per la strettoia della solitudine davanti alla propria povertà di non capire e per la strettoia dell’abbandono fiducioso;  attraversa la solitudine, perché per Giuseppe, neanche la fede di Maria, la persona a lui più cara, può sostituirsi a quell’atto di affidamento assolutamente personale che solo lui è chiamato a fare.

Ma Dio viene in soccorso dell’uomo e visita Giuseppe con un sogno ed è bellissimo notare che le prime parole  a lui rivolte sono esattamente un invito a non avere paura perché c’è un motivo a quello che sta succedendo.

Dio non ci chiede una fede cieca, ma ci motiva sempre il perché delle nostre attese anche se non ci toglie la sofferenza di aspettare qualcosa che intuiamo solo senza riuscire a vederlo con chiarezza.

E d’altro canto Dio non ci lascia soli ad attendere: c’è la sua parola che illumina il nostro cammino che ci dice con sicurezza che ci sarà un compimento a ciò che aspettiamo, che la nostra vita ha senso perché c’è questa promessa di Dio che si realizzerà.

Per questo a Giuseppe viene lasciata in sogno la parola del profeta, perché sia la sua luce nel cammino che deve ancora percorrere. Ricordando questa parola, la sua fatica verrà alleggerita ed il “giogo” diventerà dolce e leggero perché non sarà più solo nell’avanzare, ma sarà sostenuto dalla parola di un Dio che si è messo in cammino con lui e con noi perché è l’Emmanuele.

Giuseppe “prese con sé la sua sposa”. Giuseppe non è più da solo ad aspettare anche perché attende con Maria, sua sposa, che reca in sé, nel suo corpo, la Promessa di Dio; l’attesa allora, contiene già il preludio di ciò che avverrà dopo e per questo è carica di speranza.

Accanto all’uomo che crede ed accoglie la parola del Signore, si affianca un tesoro di inestimabile valore che è di conforto e di sostegno nell’attesa: questo tesoro è Maria, la Madre di tutti i viventi in Cristo, di tutti coloro che accolgono la volontà del Signore nella loro vita e fanno di questa volontà la loro vita.

Il vangelo conclude così l’attesa di Giuseppe: “Maria partorì un figlio che egli chiamò Gesù”; l’unica parola che indirettamente Giuseppe pronuncia nel vangelo è questo nome Gesù che significa Dio salva. L’attesa di Giuseppe si conclude allora con la certezza che Dio salva e continuerà a salvare l’uomo perché “Egli ha tanto amato il mondo da mandare il suo figlio unigenito”.
